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Nella sua maternità la Chiesa non si limita a generare alla vita di fede i ragazzi attraverso 

il cammino di Iniziazione Cristiana, ma accompagna ogni passo della loro crescita umana e 
spirituale. Il percorso iniziato con la richiesta da parte dei genitori del battesimo ha trovato – 
nella celebrazione dei sacramenti dell’eucaristia e della confermazione – il suo vertice 
sacramentale, ma ora deve diventare sempre più integrato nella vita dei ragazzi. 
 

Il compimento sacramentale dell’itinerario di Iniziazione Cristiana ha dato «piena 
cittadinanza» nella Chiesa ai ragazzi che lo hanno compiuto. 
Essi domandano spazio e diritto di residenza. Richiedono attenzioni, ma anche coinvolgimento 
nella vita delle comunità cristiane. Chiedono per sé, ma devono essere abilitati a donare agli altri. 
Per rimanere nell’immagine, dopo essere stati pazientemente introdotti nella comunità cristiana, 
hanno bisogno di qualcuno che li aiuti a scoprire sempre di più il paese in cui sono arrivati. Questo 
è il compito delle figure educative che accompagnano l’età della preadolescenza. 
 

Il testo che presentiamo si rivolge dunque a coloro che – all’interno della comunità 
cristiana – si assumono generosamente il compito di diventare compagni di viaggio dei ragazzi e 
delle ragazze che hanno concluso, intorno agli 11 anni, il cammino di Iniziazione Cristiana e che 
entrano, con l’inizio della scuola secondaria di primo grado, in quell’età a cui ci riferiremo col 
termine generico di preadolescenza. 
 

 L’itinerario dei preadolescenti che viene proposto è pensato in continuità con il cammino 
di Iniziazione Cristiana. 
 
 In particolare, ora, desideriamo tracciare gli orizzonti di senso e le linee di direzione che 
andremo a sviluppare nei prossimi anni. Ci guida il desiderio di offrire un adeguato 
completamento al cammino di riforma dei percorsi di Iniziazione Cristiana avviato dalle Linee 
diocesane promulgate dal cardinale Angelo Scola nel maggio 2013. 
 
 Dal punto di vista dei ragazzi che hanno completato l’Iniziazione Cristiana, l’età della 

preadolescenza rappresenta un primo momento di assimilazione e assunzione di quanto è stato 
a loro consegnato durante gli anni precedenti. La dinamica di educazione alla fede comporta tre 
grandi dimensioni o movimenti. 
 
 Occorre anzitutto una fase di trasmissione della fede (traditio), cui segue un momento 
prolungato di assimilazione (receptio) che si apre e trova senso in una sempre più convinta 
restituzione ad altri di quanto ricevuto e assunto personalmente (redditio). Questo schema 
tripartito ci permette di rileggere in sintesi tutta la proposta educativa dall’infanzia alla 
giovinezza, che possiamo indicativamente descrivere così: 
 
 • il tempo tra il battesimo e la celebrazione dell’eucaristia e della confermazione 
rappresenta la traditio, cioè la consegna da parte della comunità cristiana del patrimonio della 
fede; 
 • nel tempo tra la celebrazione della confermazione e il raggiungimento della maggiore 
età si situa la receptio ovvero l’assunzione personale di quanto offerto dalla comunità. Ciò 



avviene in due momenti successivi: nei tre anni delle scuole superiori di primo grado 
(tradizionalmente indicati come tempo della «preadolescenza») e nel primo triennio delle scuole 
superiori di secondo grado (cui ci si riferisce col termine «adolescenza»); 
 
 • con la maggiore età inizia il tempo propizio per una sempre più responsabile 
restituzione, redditio, di quanto interiorizzato, assumendo forme diversificate di servizio 
all’interno della comunità cristiana e civile. È il tempo in cui si rende esplicita la testimonianza nei 
luoghi della vita quotidiana, come lo studio (università) e il lavoro. 
 
 L’età della preadolescenza è il primo momento nel quale i ragazzi e le ragazze sono 
chiamati a fare proprio quanto hanno ricevuto nell’Iniziazione Cristiana: come preciseremo in 
seguito, ciò comporta una decisa valorizzazione del loro protagonismo, senza dimenticare 
d’altra parte che la loro giovane età richiede ancora un solido accompagnamento da parte di 
figure «adulte» nella fede. 
 
 Nella diocesi di Milano sono molteplici le proposte di fede che vengono rivolte ai ragazzi 
di questa età da parte di associazioni e movimenti ecclesiali. Stimolato dal nostro arcivescovo a 
custodire l’«unità nella pluriformità», il Servizio per i Ragazzi, gli Adolescenti e l’Oratorio ha 
avviato fruttuosi confronti con questi cammini, alla ricerca di quelle costanti educative che 
attraversano ciascuna proposta. Quanto qui descritto, recepisce questo iniziale ascolto 
reciproco che è destinato a continuare e ad approfondirsi. 
 
 L’obiettivo della Pastorale Giovanile diocesana è quello di mettere a disposizione delle 
parrocchie e degli oratori il meglio di quanto è stato elaborato per i ragazzi preadolescenti, 
promuovendo e rispettando gli apporti precipui di altre realtà ecclesiali. I grandi eventi che 
costellano, nella tradizione della nostra diocesi, il cammino dei preadolescenti sono luoghi 
favorevoli per una feconda interazione di questi cammini suscitati dallo Spirito nella sua Chiesa. 
 
 Le pagine che seguono non hanno la pretesa di esaurire tutta l’attenzione che le comunità 
cristiane rivolgono ai ragazzi tra gli 11 e i 14 anni. Nell’ultimo paragrafo del testo («Attenzioni 
particolari») vengono nominate altre situazioni che li riguardano. 
 
Di seguito cerchiamo di descrivere l’itinerario della proposta di fede, che – in continuità con 
quanto vissuto nell’Iniziazione Cristiana – integra catechesi, esperienza di vita comunitaria e 
celebrazione, sempre in dialogo con la vita dei ragazzi. Per fare questo, occorre costantemente 
far interagire armonicamente due attenzioni. 
 
 Anzitutto, il nostro Arcivescovo ci ha ripetutamente sollecitato a valorizzare uno stile 

comunionale nell’educazione, riconoscendo il primato alle figure educative e al loro reciproco 
coinvolgersi. 
 Proseguendo il cammino avviato per accompagnare i ragazzi dell’Iniziazione Cristiana, 
nell’età della preadolescenza la comunità educante è chiamata a integrare progressivamente le 
domande e le attese dei ragazzi stessi. 
 
 In secondo luogo, vogliamo far tesoro dei percorsi che le singole comunità parrocchiali e 

oratoriane hanno elaborato in questi anni per i preadolescenti. L’ascolto delle parrocchie e degli 
educatori segnala la grande passione e la fantasia educativa tipiche della nostra tradizione 



ambrosiana, che ora – compiuto il rinnovamento dell’Iniziazione Cristiana – chiede di essere 
riorganizzata in un itinerario coerente. 
 
 Ciò che viene descritto vorrebbe essere il punto di riferimento per le proposte degli 
oratori diocesani e si apre volentieri a un confronto con le proposte dei movimenti e delle 
associazioni ecclesiali presenti in diocesi. 


